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i vanto felice d’ effer foggette immediatamente ad
un Principe avvedutiffimo, ed infieme amantiffi.
mo de’_fuoi Sudditi. Nel numero di quefti mi pre-
10 10 pure d’ aver luogo: e mentre unifco i mie:
voti a guelli de' Citradini dell’ inclita Patria di
- VOST: .RA SANTITA', anzgd a quelli di tutri ¢
~ Popoli, ardentemente ﬂzpp[z‘co i/ Dator d’ ogni be-
ne, che ferbi la pregiofiffima di Lei vita lunghiffs-
mamente , e refa_fempre felice delle maggior: profpe-
rita , e faufti avventmenti, onde e noi, ed ¢ venturi
Nipoti fperimentiamo quelle fupreme beneficenze,
che afpettar giuftamente fi debbono dal generofo
Animo di un_fapientiffimo Sovrano, e teneriffimo
Padre . E proftrato @ Santiffimi Pied: della SAN-
TITA VOSTRA con tutro lo fpirito imploro

“umilgffimamente fopra di me I’ Apoﬂo[zca Bene-
- digione.

Bologna 14 Dicembre 1794.

Umilifs. Divotifs. e Obbligasifs. Suddise
Guid’ Aunsonio Zanetti,
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Ono ormai quindici anni, da che fi fufcitd 'in me il genio dell* erudi-
)~ zione, che fi acquifta dalla ricerca -e dallo. -fiudio delle Monete,
nato pia dallo ftimolo di-non effer 'tac¢iato quat zotico ed ignoran~
te, che dal defiderio di far comparfa:fra gli Eruditi. Fui nel 176a
deftinato ad-attendere ad un’ incombenza della'mia famiglia, .per la quale io
doveva di continuo eéfercitarmi a rifcuotere niénete; ma era privodi quelle
neceflarie cognizioni, che' fan d’uopo a chi dn tale impiego: s* adopra, per
effere ftato coftretto da tina fatale neceflitx ful bel principio de’ miei ftudj
a troncarli. Privo adunque allora delle :neceflarie cognizioni fui ben prefto
prefo df mira 'da uro di quei, che, come dice un’efpertp Scrirtore , ftan+
no tutto giorno con la penna in mano, e con gli- occhiali del Gallileo per
dirigere i loro Cambj, e Ricambj di Monete ad-utile proprio, e a fvans
taggio dello Stato; attefochd fubitamente -mi. prefentd due Monete d*ora
di Francia acciocch? gliele cambiaffi per due Paoli di pid di quello, che
correvano in Commercio; al che avendo io acconfentito, me ne trovai ben
tofto” pentito’, percheé ne fui acremente {gridato qual malaccorto da chi
mi prefiedeva, ed aveva di me cara. Si Fales& ‘allora in' tal ‘occafione quell®
inclinazione, che per avventura’fin dalli"prirfia er2 i6 aveva coticepito di
applicarmi a _rintraccidre - 1¢ notizi¢: delle Monete , e il vantaggio,; che da
tile ricerca fe he ritraeva, e percid fecondo queftd matio: genio- i propofi
di far in modo di non eflerée 1n-avvenire giﬁ‘ delufo ;&' incontinente prefi
aleuni fogli' di carta, né format un picciol’ {ibretto, nel quale in‘'quella
guifa, che allora feppi, cominciaia"difegnarvi alla rinfufa: quellé- Monete ;
che, per I’ addietro a me.ignote ,’ mi -venivano alle manij e vi notavo i
nomnie , pefo, e valore, clie' lot veniva dato. Non paflaironé 'mélf mefi
che mi trovai ‘ben préfto difinganftard di quanto mi ero figurate ;" clod, ¢he
quel libricciuolo potefle comprendere tutte' le" Monete ; poiché riempiutolo
con alcune centinaja, fui coftretto’a prendere ‘aliro ripiegs;, che fu di fatne
a_parte di ogni, Zecca le Tavole, e mi riufci in pochi anni di raccoglierné
pin di fei mifa. Ma poftia avverténdo, ‘che-il fipo delle:fole Monete nulla
quafi contribiiiva a.quel fine, ché primieramente mi eta propofto, mi adol
frai ad indagarne le ulteriori notizte, che ferviflero a rendere affai ‘utile
la raccolta gix fitta ; vale a dire, il'tempo, da chi, e per-qual fine battute 3
1” intrinfeco Ioro, e il valore. Uma' tal ricerca produfle in -me alcuni bueoni
cffetri, poich¢ incontral amicizia®¢on’Perfonaggi eruditiffimi in. tal materia,
che mi {fominiftrarono mezzi per'ricavarne molti lumi. Ma'fra quefti ‘io debs
bo maggior obbligaziohe, e per ¢id ‘profeffar fomma gratitudiné al nobiliffis
mo, ed eruditifimo Sig. Marcﬁ* Senatore Carlo: Grafli, Cavaliere vetfatifiimo
neghi affari paliti¢i; il quale riconofcendo in me quefto genio, non fola-
thenté approvd 1*intraprefo ftudio ;' ma m’ incoraggi a profeguirlos &d oltze
Tom. ¥1I. b cid
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‘eid mi procurd un’aflai onorevole impiego, col quale potefli maggiormen-
te coltivarlo. :

Con tal mezzo vieppitt m’invogliai di profeguire I’ intraprefa fatica, ri-
flectendo ai vantaggi, che da efla fe ne potevano ritrarre, si per utile della
Storia, che in benefizio del Commercio. Per la Storia: poiché ¢’ indica-
no primieramente quali Cittd, e Signori godeflero in Italia, dopo la deca-
denza del Romano Impero, il riguardevole privilegio di far battere Mo-
neta : da ‘quanti, e quali Principi elleno furono governate : la effigie di efli
Principi, che foventemente altronde non fi ritrae: quando le Citta gode-
vano El liberta, e con proprie leggi reggevanfi: alcune gefta pit memorabili
de’ fuddetti Principi : le imprefe ed arme ufate da’ medefimi, come pure quel-
le delle Citta, e dei Governatori di effe: le foggie del veftire degli fcorfi
fecoli: le diverfe forme de’ caratteri ufati ne’ tempi barbari: il progreflo delle
arti : le vicende-e de¢’ Dominj, e de’ Popoli: quali erano i Santi loro Pro-
tettori : gli abiti facri, con cui andavano adorni i loro Vefcovi. Anzi le
Monete pit a noi vicine ne {omminiftrano maggior lume delle antiche;
poich¢ moftrano piti minutamente i tempi, ¢ per lo piu gli eventidi quell’
eta, effendo le antiche d’ ordinario fenza veruno di detti indizj, e cosi gran
lume arrecano alla Storia si facra, che profana di que’ tempi, che noi
chiamiamo di mezzo ; e per cid fi devono tenere in pregio almeno e¢gualmente,
che le antiche Medaglie, per I’ addietro unicamente ricercate . Egli ¢ anche
quefto ftudio egualmente utile ed importante per cid, che rifguarda al bene
della focieta: poiche fenza di efflo non fi pud venire in cognizione della
natura-e qualita delle Monete’, che furono in ufo .per moli fecoli. Ne
agpre‘ndi,amo eziandip . quale intrinfeco conteneflero, e . per confeguenza
che rapporto- abbiano con le correnti Monete, per quindi {gombrare le te-
nebre, nelle quali-fono ftati.avvolti i noftri Antenati. Per venire poi ai
noftri ftefli tempi, pid particolare ftudio meritano che,vj fi prefti per cid, che
rifguarda al buon regolamento della Zecca, ed al corfo, che devono avere,
per impedire pit che fia poflibile gli abufi ed i difordini, che per altrui
avidita frequentemente accadono nelle- Monete ; ; perche allor- quando uno
Stato & infetto della copia di viziata Moneta, non v’ ha piu rimedio al ri-
paro, .fe non o col danno del Principe, o de’ Sudditi. Non ‘dee dunque
reputarfi la ricerca delle precedenti Monete uno ftudio di puro diletto,
ma di fomma importanza, per le cognizioni ed utilita, che da eflo fe ne
ricavano. :

Ma allorchd intraprefi a tra to, che
tale ftudio era fuperiore alle mi di eflo .
confefla il dottifs. Sig. Conte Gi: 1e pofta
alla primiera edizione del primc > d' lta==
lia, cioe ,, che la materia delle Ze ty € pId
s intralciata, che a uomo al m he vien,
confermato da altri dottifimi Ua furatori,
nel cap. XXIV. del fuo trattato di aver
ragionato di quefto argomento, ell’ em-
» porio del mondo non v’ ha p m v’ ha
»» foftapza pin ricercata, ¢ infie] » € che
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quefta materia ,, & una delle pid fottili, che s’ abbia il pubblica Governo , €
,, che non la cede alle pid aitrufe della Metafifica, ¢ della Geometria. ,, Tut-
ravolta per fecondare il trafporto (fe_pur convien cosi chiamarlo ) verfo queito
ftudio , v’ho pofto non lieve cura, impiegando in eflo quelle poche ore, che
mi fono rimafte libere dal principale mio impiego. Ma poiché nell’ internar-
mi ch’io feci in tale imprefa, mi avvidi, che per iftabilire, e far pid pa-
Yefe I’ utilita di effo, era d’ uopo aver in gronto, e per cosi dire i%ggettc
ai fenfi noftri le ftefle Monete, € con cid ritrarne non folamente il tipo
non rare fiate mal formato dagli Artefici, ma eziandio il pefo, e I'in-
trinfeca loro bonta ; percid a mifura delle mie forze mi fono adoperato in
guifa, che in pochi anni ne ho formato una Raccolta, che forpafla le quat-
tro mila, tutte batcute dall’ ingreflo de’ Barbari nell’ Italia fino ai tempi
noftri. '

Troppo yana farebbe flata la mia curipfita, e troppo fterile I’ ufo di
quafi tucto il tempo deftinato -al r_xeceff:_mo {ollu;vo delle mie occupazioni ;
anzi avrei riputato poco men che inutili gli ftudj da me fatti, quando non

li avefli confacrati al pubblico vantaggio. E tale & ftato lo fcopo, che mi
on prefiffo in quefta mia fatica; di cut mrcrederp abbaftanza contento, ¢
pago, fe i meno efperti ne ritrarranno , come mi lufingo, qua}che vantag-
gio . N& io mi arrogo il vanto di effer pofto. nel numero degli Eruditi, e
dotti Scritrori; percht mi bafta di aver luogo fra quei, che fi.adoprano
per renderfi utili, e giovevoli al Pubblica. o . :
' Varj fono gli Autori, che hanno. trattato delle Monete, d’Italia di
que’ fecoli, che chiamanfi- de’ mezzi tempi; ma a niuno, di lgro ¢ riufcito
di darci una. cempiuta Storia delle Zecche, e delle Monete, che da efle
ufcirono ; per eflere fata. reputata un’ imprefz malagevoliffima, e troppo
vafta, e folo rifervata- a chi fofle pratichifimo della Storia, e delle vi-
cende delle Cittd , dove furono formate. E quindi & avvenuto,.,che niu-
no abbia dato alla lyce Trattati fu tale argomento, fe non quelli, i quali
erano verfatifimi, come, ho accennato, nelle notizie di. quelle Citta, le
cui Monete hanno rifchiarate. Perché@ dunque fi otteneffe un’ adeguata
cogniziane. delle Monete d’ ogni Zecca d* Italia, per ora non fi & creduto
potervi effere altro mezzo, che comprendere in una fola Opera tutto -Cid,
che intorno alle Zecche, ¢ Mongt¢ d' Italia ne hanno f{critto varj Autoxi
verfatiffimi in quefto vafto, e lahboriofo argomento: ed ecco quello, che
mi fon prefilfo di adempiere. Maa cid folo non mi fon riftretto: vi ho
aggiunto nelle note appofte appid delle pagine le notizie, che dopo I’ edi-
zioni delle Opere, che di nuovo io pubblico, ho patuto raccogliere; ed
in oltre ho efpofte in rame le immagini delle Monete fomiglievoli ai fin-
ceri loro tipi; ed accrefciutone il numerg; con aggiungervene molte delle
dnedite, gfinche -in tal guifa fi renda’ pid agevole il mado di avanzarfi in
tale ftudia. o . ,

Ma paiche la compiuta cognizion delle Monete dipende moltiffimo dalla
copia, e perizia degli antichi Dacumenti, per farvi le opportune offervazio-
ai, percid m’introdufi col mezzo delle lettere nell’ amicizia di que’ rag-
guardevoli Autori viventi, che hanno prodotte Opere di quefta argomento,

pregandoli a cortefemente favorirmi in upa intraprefa si rilevante, e di
ba co-
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eomunicarmi cid, che aveffero pofteriormente fcoperto; e n’ebbi in ri{po-
fta, ch’effi m’ afliterebbero, fomminiftrandomi tutto cid, che reputato avef~
fero opportuno ad aggiungerfi. ‘

E ficcome di molte Zecche fino -ad ora non aveafi alcuna notizia,
cosi per non lafciar privo di cid il Pubblico, ricorfi ai pia dotti Scrittori
delle Citta, affinche effi, come" lpiﬁ informati della Storia della loro Pa-
tria, ed aventi agevole adito negli Archivj, per rinvenire i neceffarj Docu-
menti, pid illuftraffero con opportune offervazioni le proprie Monete. In
fatti non pochi eruditi Letterati, per condefcendere: alle mie offequiole in-
ftanze, hanno trattato eruditamente un tale argomento, e mi hanno corte-
femente inviate le Differtazioni, che compofte avevano, e che tal volta per
maggiormente favorirmi pofcia compofero: e cid mi aggiunfe coraggio a
profeguire quello che gia aveva incominciato. E in tal guifa non folo avran-
no gli Eruditi le Opere per I’ addietro pubblicate, ma eziandio ‘molte Dil-
fertazioni fino ad ora- inedite, le quali accrefcono pregio, e vantaggio a
quefta mia Opera. ~
' Una tale idea fu prima intraprefa dall’ erudito noftro Cittadino Filip-
po Argelati, affai benemerito délla Repubblica Letteraria, poiché con le
Stampe di Milano- ne pubblicd quattro Tomi, come aveva promeflo: ve-
dendo perd, che una fimile imprefa non potevafi reftringere ad un si limitato
numero di Tomi, ne comincid il profeguimento; ma nel tempo fteflo, che
fi ftampava il quinto Tomo lafcid di vivere: ‘Fu pof¢ia- profeghita queft’ Ope-
ra dal dotto Sig. Canonico €arlo Cafanova, c.ge"* v’ aggiunfe il quinto ed
il fefo Tomo, e con tale ac¢refcimento acquiftd 1’ Opera maggior’ utilita’,
ed eftimazione. Ma poiché non poche Opere, le -quali per altro erano
affai pregevoli, ‘rimahevano tuttavia poco merno- che ignote , mi diedi a
credere di far cofa grata al Pubblico a continuarne I’ imprefa. E ficcome
non ho rifparmiato né fatica, ri¢ {pefa a rendere, -per quanto era in mia
mano , -meritevole di.gradimento, ed utile agl’ Italiani la mia Opera, la
fteli nellalingua noftra volgare,’ e -le diedi un titolo diverfo dalla Rac-
colta dell’ Argelati. Cid non oftante dee fervire di continuazione alla me-
defima,, giacch? comprendera folamente que’ Trattati, che in efla manca-
«no ; eflendofi nel reftante procurato di' uniformarfi-a quella, perche non
rielca inutile a chi la poffiede’. 'Non fi-lufinghi perd il cortefe Lettore di
veder qui difpofto con perfetro ordihe:di cronologia, o per alfabeto
de Zecche, che barterono Moneta in-Italia, o difpofti i Trattati fecon-
do la divitfione degli Stati, perch® cid non & pofibile il farlo, come fag-
giamente avverti 1’ Autore: della Storia Letteraria d’ Italia riferendo la
Raccolta -dell’ Argelati ( Vol. 2:- pag. 352.) ,, poiche, dic’ egli, a chi fa
s» Raccolta va ogni giorno crefcehde la materia, ed ora uno, or |’ altro
» Opufcolo viene alle mani,.cosl. @ difficile ch’ egli, fe non & Profeta,
3 difponga le cofe tutte in modo, che alla fine non vi fia qualche con-
s fulione, e difordine.,, Pure m’adoprerd in guifa, che tutto fia difpo-
Ro con retto ordine ; fperando-in tal modo, che non fia per riviciz
difcara al Pubblico quefta -niia qual’ella fiafi fatica, della quale queko

rimo Tomo n’¢& il faggio. E ficcome’, dice il poc’anzi lodato Sig. Conte

arli, ‘@ interelle di tutta 1°Italia il conofcere la ragione, ¢ i ra lifcni
, ! elle
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delle fue antiche Monete; cosi non dubito, che gli Amatori della Na-
zione, anzi della propria Patria, ¢ di fe ftefliy non fieno per comunicarmi -
quelle Notizie, che pid credeflero opportumre , -con ficurezza ch’ io non
mancherd d’ ingenuamente confeffare il merito di chi tal pena avri voluto
prendexfi {pontaneamente . . oL o -
Ho incominciato quefto primo Tomo col Trattato delle Monete di
Gubbiof e di quelle, che coniate furono nelle Zecche delle altre Cittd ai
Duchi d’ Urbino foggette ; perche¢ quefte furono le prime notizie comuni-
catemi, ed a cui ftendere m’ adoprai. In feguito va unito quello delle
Monete Pefarefi, che coniate furono in quella Cited prima che paffafle fot-
to il dominio de’Signori della Rovere, e che procurai dall’ eruditiflimo
Cavaliere Sig. Annibale Olivieri, affinch? cosi reftaffe compiuta la Storia di
quella Zecca. Siccome poi di una tale Diflertazione {e ne parla con la do-
viuta lode nelle Novelle Letterarie di Firenze, vi ho percid aggiunto tale
eftratto, mafimamente , che ha dato motivo al dottifimo Autore di fare nuo-
ve rifleflioni, che fi veggono in feguito. Dopo quefto ho collocato il bel
Trattato fopra il Fiorino di Sigillo della Repubblica Fiorentina del dottiffh-
mo Sig. Dott. Gio: Targioni Tozzetti, che fu inferito nel 1752 nelle Me-
morie della Societa Colombaria ; ¢on la giunta della feconda Parte fino ad ora
inedita, che comprende le Rifleflioni fulle cagioni dell’ acerefcimento di va-
luta del Fiorino 4’ Oro, e di altre antiche Monete Fiorentine ; Giunta, che
I’ Autore mi. ha fatto 1’ onore d’indirizzarmi, Ho pofto in appreflo I’ altro
belliffimo Trattato fopra la Moneta de’ Fiorentini del rinomatiflimo Sig. Gio:
Francefco Pagnini, perche va unito al fuddetto pid acconciamente, che alle
altre Opere fopra le Monete Fiorentine, che ho riferbate per altro Tomo.
In fine vedefi un'Appendice al Tratrato delle Monete dei Duchi d’ Urbino;
e cid per non lalciar difgiunte le Notizie, e Monete, che pofteriormente mt
fon pervenute alle mani. Termina il Tomo gon un copiofgolndicc de} con-
tenuto in eflo per comodo del Lettore. oo )
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